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◆«I volontari sono i potenti senza potere
che stanno da anni nei Balcani
operosi e lontani dai riflettori»

◆«Li ho incontrati a Mostar, Sarajevo
Belgrado quando nessun altro pensava
che la Jugoslavia fosse una polveriera»

◆«Fanno l’unico lavoro determinante
Ma sono lasciati soli. Gli Stati fanno
le guerre, loro riparano quei danni»

L’INTERVISTA ■ MAURIZIO MAGGIANI, scrittore

«Sono loro a costruire la pace, non i politici»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Sono le uniche persone
che io conosca che sappiano dav-
vero disegnare un futuro decente
per loro e per la specie umana. Le
ho incontrate a Mostar, a Saraje-
vo, a Belgrado, a Pristina, quando
a nessuno dei politici veniva in
mente che la ex Jugoslavia era
una polveriera pronta ad esplode-
re. Hanno sostenuto l’opposizio-
ne democratica serba quando per
i signori della Terra Milosevic era
un leader affidabile, con cui parla-
re e fare sporchi affari. Li ho co-
nosciuti, sì, e li ho amati questi
eroi di pace, questi potenti senza
potere: li ho amati perché quello
che le donne e gli uomini del vo-
lontariato costruiscono giorno
per giorno con le proprie mani è
l’unico disegno convincente, per
cui vale la pena spendersi». Parole
intrise di dolore e insieme dure
come pietre quelle consegnate a
«l’Unità» da Maurizio Maggiani,
lo scrittore vincitore nel 1995 del
Premio Selezione Campiello con
il «Coraggio del pettirosso» (Fel-
trinelli). «Ai politici - afferma
l’autore de “La regina disadorna”
- dico: oggi non versate le vostre
lacrime di coccodrillo. Non sco-
prite il volontariato quando c’è
da apparire sulle prime pagine.
Queste vittime non vi apparten-
gono».

Per chi come lei è stato da sempre
molto vicino al mondo del volon-
tariato quali immagini evoca la
sciaguraaereadiPristina?

«Sono certo che i volontari delle
Ong saliti su quel maledetto aereo
erano tra quanti nel ‘96 manifesta-
vanonelle strade diBelgradocontro
Miloseviceasostegnodeglistudenti
e dell’opposizione democratica ser-
ba. E prendevano manganellate

quando non c’era un cane di parla-
mentare o di ministro che si fosse
sporcato le mani per sostenere
quanti volevano il cambiamento e
la democrazia in Serbia. Voglio ri-
cordarli così,questi eroi di pace,atti-
vi, partecipi, solidali. E soli. Soli ri-
spetto ad un potere che non si è mai
degnato di ascoltare le loro voci, le
loro ragioni. Li hanno soffocati nel
silenzio salvo poi far parlare, in un
linguaggiodimorte, lebombe.Quei
ragazzi sonolì,neiBalcani,da10an-
nimafannocomodosoltantoquan-
do servono a tappare le falle delle
”grandi operazioni umanitarie”, lo-

rocheall’umanitarismogridatopre-
feriscono le piccole ma grandissime
azionidi solidarietàconcreta,didia-
logodalbasso».

Quando ha avuto modo di intera-
gire con il mondo del volontaria-
to?

«Di queste ragazze e ragazzi ne ho
conosciuti a migliaia: a Mostar, a Sa-
rajevo, a Belgrado. Non li ho visti
mai fare discorsi fumosi, dissertare
sui massimi sistemi. Non ne aveva-
no il tempo. Perché sono delle per-
soneserie.Lihovistiedascoltati fare
solo discorsi di vita e compiere azio-
nifeconde.Sonostatidiparte,certo.
E devono essere fieri di questo. Per-
ché sono semprestati dalla parte del

più debole, senza mai chiedere di
che etnia, religione o fede politica
fosse. Accollandosi anche compiti
che altri avevano il dovere di assol-
vere. Conosco persone che vivono
daseiosetteanniinBosnia,ignorate
naturalmente dai media. Statetene
certi: non li vedrete mai nei salotti
televisivi. Non fanno audience e
magari dicono anche delle verità
scomode».

Scomodeperchi?
«Senta, sonocertochequesti ragazzi
nonhannomaivistounpolitico,un
ministro quando c’era da fare, da
rimboccarsi le maniche. Li hanno

incontrati dopo,quan-
do c’era da parlare e da
raccogliere i fruttidiun
lavoro che non gli ap-
parteneva».

Lei tratteggia due
mondi, quello del
volontariato e della
politica, che non si
incontrano mai.
Non è un po’ troppo
pessimista?

«No, non lo credo.Pur-
tropposonoduelingue
diverse, è diverso lo
sguardo sulla realtà.

Un politico se guarda al mondo del-
lacooperazione,vedelaCompagnia
delle Opere, perché è potere. E i ra-
gazzi di Mostar, di Pristina e di Sara-
jevo, potere non ne hanno. Ed è per
questo che risultano “invisibili” per
ipolitici».

Come vorrebbe che fossero ricor-
date le persone scomparse nella
sciaguraaerea di Pristina e quan-
ti condividono la loro esperienza
divolontariato?

«Sono le uniche persone che io co-
nosca che sappiamo davvero dise-
gnare, costruendolo con le proprie
mani, un futuro decente, degno di
esserevissuto,per loroeper laspecie
umana».

L’ASSOCIAZIONE

Il Pam ha portato cibo a 75 milioni di persone
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ROMA Si chiamava Saskia-Louise Von Mei-
jenfeldt ed è morta in Burundi il 12 otto-
bre scorso. Era l‘ ultima vittima, in ordine
di tempo, del Pam, «l‘ organizzazione del-
l’Onu - spiega Jeffrey Rowland, uno dei
portavoce - che nella sua storia ha avuto
più caduti di qualsiasi altro organismo del-
le Nazioni Unite». A partire dal 1988, infat-
ti, i morti sono stati cinquanta e la tragedia
di ieri rischia di allungare l’elenco. Ai ca-
duti del Pam è dedicata una targa, nella se-
de centrale dell‘ organizzazione, a Roma -
che ricorda tutte le persone che hanno per-
so la vita nelle varie parti del mondo: tra
questi anche un italiano, Renato Ricciardi,
morto del Burundi il 23 luglio ‘98. «La
bandiera bianca - dice sconsolato Rowland
- non ci protegge più. Del resto siamo sem-
pre in prima linea, anche là dove i caschi
blu non sono ancora arrivati».

È il destino delle grandi (ma anche delle
piccole) associazioni su base volontaria che
arrivano in ogni parte del mondo, cui que-
st’anno, per la prima volta, è andato il
massimo riconoscimento mondiale con il
Nobel per la pace all’organizzazione nata
in Francia ma che si trova in ogni parte del
pianeta, Medici senza frontiere.

I pericoli sono gli stessi per tutti; le per-
sone che li affrontano partono tutte da al-
tissime convinzioni morali, come quelle
che hanno perso la vita ieri. Il Pam (Pro-
gramma alimentare mondiale) è l’agenzia
delle Nazioni Unite in prima linea nella
lotta contro la fame. Nel 1998 ha fornito
cibo e assistenza umanitaria a 75 milioni di
persone. Di queste 16,3 milioni erano
coinvolte in conflitti armati, 40,1 milioni
vittime di disastri naturali, e 18,4 milioni
hanno beneficiato di programmi di svilup-
po. Dal 1963, anno della sua fondazione, il
Pam ha la sua sede centrale a Roma. Nel
1998 il governo italiano ha donato al Pro-
gramma oltre dieci milioni di dollari; nel
’99 l’Italia ha quasi raddoppiato il suo im-
pegno. Il Pam ha in atto azioni umanitarie
in cerca 80 paesi e nel ‘98 ha consegnato il
36 per cento degli aiuti umanitari in cibo
distribuiti in tutto il mondo. Le nazioni
che partecipano al programma sono 50 e le
persone che lavorano al Wfp sono 5.021.
La spesa totale per il cibo e per le altre atti-
vità di assistenza è stata, sempre nel ‘98, di
1,2 miliardi di dollari.

“Donne e uomini
dalla parte

dei più deboli
di ogni etnia,

religione
o fede politica

” Un ATR 420-500 simile a quello scomparso in Kosovo Reuters

Le Ong italiane attive nei Balcani
■ Ecco alcune delle numerose associazioni ita-

liane non governative che operano in Koso-
vo:

ADP (Amici dei Popoli) - Via Zanovello, 1
- 24047 Treviglio (BG). Tel. 0363/40536
(sede legale). Via Bartolomeo Maria dal
Monte, 14 - 40139 Bologna - Tel.
051/460381 (sede operativa) (051/451928
fax). AIBI Associazione amici dei bambini.
Melegnano (Mi). CIES (Centro di Informa-
zione ed Educazione allo Sviluppo). Via Me-
rulana, 198 - 00185 Roma - Tel.
06/77264611 (06/77264628 fax). Comu-
nità Papa Giovanni XXIII - Condivisione
fra i Popoli. Via Val Verde,10 - 47900 Rimini
(Sede legale). Via Mameli, 1 - 47900 Rimini
- Tel. 0541/54719 (0541/22365 fax) sede
amministrativa. COCIS-Coordinamento del-
le Ong per la Cooperazione internazionale
allo Sviluppo. V.lo Scavolino, 61 - 00187 Ro-
ma - Tel. 06/69924112 (06/69924112 fax).
«Cooperazione e sviluppo». Via Talamo-
ni, 1/F - 29100 Piacenza. Tel. 0523/484924

(0523/482933 fax). CTM-Movimondo - Asso-
ciazione per la Solidarietàe la Cooperazione in-
ternazionale. Piazza Bottazzi, 1 - ex «Vito Fazzi»
-73100 Lecce. Tel. 0832/342481 (0832/
342295 fax). EMERGENCY - Life Support for
Civilian War Victims. Via Bagutta,12 - 20121 Mi-
lano. Tel. 02/76001104 (02/76003719 fax).
FOCSIV-Federazione Organismi Cristiani di Ser-
vizio Internazionale Volontario. Via S. Francesco
di Sales, 18 - 00165 Roma - Tel06/6877796 -
6877867 (06/6872373 fax). GVC Gruppo Vo-
lontariato Civile. Villa Aldini - Via dell’Osservan-
za, 35/2 - 40136 Bologna. Tel. 051/585604 -
(051/582225 fax). INTERSOS-Organizzazione
Umanitaria per l’Emergenza. Via Goito, 39
-00185 Roma. Tel. 06/4466710 (06/4469290
fax). MANI TESE ‘76. P.le Gambara, 7/9 -
20146 Milano - Tel. 02/4075165 (02/4046890
fax). PROMOND-Progetto Mondialità. Piazza
Garibaldi, 67 - 70122 Bari - Tel. 080/5212811
(080/5240461 fax). SCI-Servizio civile interna-
zionale, via G.Cardano, 135 - 00146 Roma -
Tel.06/5580661- (06/5585268 fax).

L’INTERVISTA

Boldrini, Unhcr: «Non c’è economia
la vita della gente dipende dagli aiuti»
ROMA Le speranze si affievolisco-
no ma parlare delle persone che
potrebbero aver perso la vita
mentre andavano a portare aiuto
è difficile, sinché non vi è confer-
ma piena di ciò che è accaduto.
Con Laura Boldrini, che coordina
i programmi dell’Alto commissa-
riato per i profughi parliamo, al-
lora, del lavoro concreto che si sta
facendo in Kosovo. Il lavoro d’e-
mergenza, quello che deve servire
a far superare l’inverno a 750mila
persone rimaste senza casa. Lo
Unhcr ha il coordinamento degli
interventi umanitari. Un dato
economico parziale è il finanzia-
mento del solo intervento Unhcr
per l’inverno: 332 milioni di dol-
lari, ai quali vanno aggiunti quelli
di tutte le altre agenzie.

Qualisonolepriorità?
«Dareunalloggioa750milapersone
che o non hanno più una casa,
47mila abitazioni sono state com-
pletamente distrutte in un anno di
conflitto, oppure ce l’hanno ma
danneggiata. Queste sono 50mila
abitazioni parzialmente danneggia-
te».

«Noi lavoriamo per dare almeno
un alloggio temporaneo, il che si-
gnifica rendere agibile una stanza
delle case danneggiate che serva al-
l’intera famiglia. Forniamo teloni di
plastica, listelli per rifare le finestre
(sonoikitAeUnhcrsièimpegnatoa
fornirne16milaeneabbiamogiàdi-
stribuito il 70%). Poi ci sono i kit B:
c’è il necessario per riparare il tetto,
una intera abitazione dove dovran-
noviverealmeno18persone.Neab-
biamo distribuiti 1500, dovremo
consegnarne4500».

Chi lavora oltre Alto commissa-
riato?

«Eco, è l’agenzia dell’Unione euro-
pea, Ofda, l’agenzia Usa lavorano
come noi sul settore degli alloggi. Le
riparazioni con kit B dovrebbero
raggiungere 337mila persone. Ab-
biamo anche individuato, con mol-

te difficoltà, 82 edifici pubblici che
possano servire da centri d’acco-
glienza per 14mila persone. Inoltre
stiamo portando in Kosovo 15mila
tende termiche, all’interno delle
quali la temperaturasi alzadi15gra-
di. Non si possono usare, quindi,
nelle zone molto fredde. Ancora, ci
occupiamodi portare le stufeecioc-
cupiamo dell’assistenza alle fami-
glieospitanti».

Quali difficoltà incontra l’inter-
ventoumanitario?

«Alledogane,aBlace travie legnami
da ardere si bloccano e si intasano
per le lungaggini burocratiche, in-
sieme agli altri beni per l’assistenza,
coperte,materassi,carburante»

Quali altri tipi di intervento si
stannosviluppando?

«Il Pam per il 60% e il “Food for pea-
ce” per il 40% organizzano l’assi-
stenza alimentare, bisogna tener
conto che è un paese con l’econo-
mia a terra, dove la Kfornon può ga-
rantire ancora la libertà di movi-
mento perché non c’è sicurezza, so-
prattutto per le minoranze. Sono
900mila le persone assistite per gli
alimenti. L’Unicef segue ilprogram-
ma per la riapertura delle scuole, di
cui anche noi curiamo l’agibilità. In
230 scuole l’intervento è stato com-
pletato, inoltre300si lavoraancora.
Gli aiuti alimentari, le coperte, i kit
igienici, sono distribuiti sul territo-
rio dalle Ong (Organizzazioni non
governative). Noi, per gli alloggi, ci
serviamo di 30 Ong, per cibo e altre
cose c’è la società Madre Teresa, che
è molto diffusa sul territorio albane-
se e che è albanese. Altre Ong sono
specializzateperesempioper il ripri-
stinodellestrutturedell’acquapota-
bile».

Miparlavaditrepriorità...
«C’è, infatti, anche la protezione
delleminoranze.Noiusiamoinostri
mezzi, ad esempio, per trasportare
serbi e rom che vivono isolati e che
non potrebbero, altrimenti, rifor-
nirsidelminimopervivere». J.B.

La Funzione Pubblica CGILdiMilano, i dele-
gati, i lavoratori del Settore dell’Igiene Am-
bientale,annuncianocondoloreeprofonda
tristezzalascomparsadi

GIANCARLO ROSSETTI
compagnodigrandevalore,moraleedintel-
lettuale. Militante e dirigente della FP CGIL,
unafiguraesemplareper tutti,dasempreim-
pegnato indifesadeidirittidei lavoratori. I fu-
nerali si svolgerannooggi13novembre1999
alleore14.30daViaL.B.Alberti,65-Cinisello
Balsamo.

La Funzione Pubblica CGIL Lombardia par-
tecipa al dolore della famiglia per la scom-
parsadi

GIANCARLO ROSSETTI
dirigentesindacaledell’IgieneAmbientale.

Milano,13novembre1999

Nel ricordodiuna lungaamicizia,di tanto la-
vorocomune(ecomunista)AggeoeMirella
esprimono sentito cordoglio a Bruno Scha-
cherleai figliperlamortedellacara

ADRIANA
Roma,13novembre1999

13/11/1992 13/11/1999
Da sette anni è morto

ALDO BONDIOLI
con amore Adriana lo ricorda a chi gli volle
bene.

1990 13 NOVEMBRE 1999
La famiglia di

ANGELO DAINOTTO
con immutato dolore ricorda agli amici e ai
compagni lasuaumanitàeilsuoimpegnoci-
vile,politicoemorale.

Anoveannidallamortedi

ANGELO DAINOTTO
Isabelle ne ricorda a compagni e amici le
qualità morali, umane e le capacità profes-
sionali al serviziodiunagrandepassionepo-
litica.

420ANNIVERSARIO

ROBERTO CERIOLI
I familiari lo ricordano sottoscrivendo per
l’Unità.

ReggioEmilia,13novembre1999


